Martedì della III Settimana del Tempo di Pasqua
At 7,51-8,1   Sal 30   Gv 6,30-35

DACCI SEMPRE QUESTO PANE!

Che cosa sfama veramente l’uomo e la donna? È questa la domanda di fondo che percorre il brano evangelico di oggi e tutto il capitolo VI di Giovanni, dedicato al tema del pane di vita. Una domanda che tocca di vicino la nostra vita, fin nei suoi aspetti più semplici e quotidiani, le nostre decisioni, le nostre priorità; le nostre ricerche, le nostre aperture e le nostre chiusure. Gesù nel Vangelo di oggi afferma che ciò che sfama veramente l’uomo viene da Dio ed è Colui che dà la vita al mondo. Due affermazioni che possiamo cercare di comprendere meglio.
Innanzitutto, Gesù afferma che ciò che ci sfama veramente non viene da noi. Da una parte non è una cosa così strana: anche nell’esperienza normale ciò che serve alla nostra vita non viene da noi, ma è un dono che riceviamo. Certo c’è anche il nostro contributo, il nostro lavoro, ma come non vedere che noi viviamo «per dono». È una illusione pensare di «provvedere» alla nostra vita, di dimenticare il donatore per credere di essere «autosufficienti». Pensiamo non solo a Dio, ma anche a tutti gli uomini e le donne che intorno a noi provvedono alla nostra vita, alla nostra «fame». Ebbene Gesù afferma che ciò che ci sfama in profondità, ciò che ci mantiene in vita non solo biologicamente, non viene dall’uomo ma da Dio. Il popolo lo ha sperimentato nel deserto, quando Dio gli ha fornito, la manna (Es 16,4: «pane dal cielo»), le quaglie (Es 16,13) e l’acqua (Es 17,6). Ma, di fronte a quel cibo e a quella bevanda donati, il Signore ricorda al popolo una cosa fondamentale: «egli ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore» (Dt 8,3). L’uomo e la donna non vivono soltanto del cibo materiale, ma di ciò che esce dalla bocca del Signore, della sua Parola, che fa vivere (Sal 119,50).
In secondo luogo, Gesù afferma che quel pane/cibo che viene da Dio «è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Il cibo di Dio, ciò che sfama veramente l’uomo, consiste nel dare la vita: Dio sfama donando la vita. Questo si è rivelato in Gesù: noi siamo sfamati unicamente dall’amore. Non un amore qualsiasi, un amore contraddittorio come può essere l’amore umano, ma l’amore di Dio, che è dono: «Dio ha tanto amato… da donare». Anche questa seconda affermazione di Gesù si radica nella nostra vita umana. Lo vediamo tutti quanto bisogno di amore abbiamo e quanto sia triste la vita di chi non ama nessuno e da nessuno è amato. È una mancanza che arriva perfino a «sfigurare» il volto e il corpo, in un modo inequivocabile. Ebbene Dio sfama veramente la nostra vita attraverso Colui, Gesù, che «dà la vita al mondo». Ciò che stiamo celebrando nella Pasqua.
Ecco il pane di Dio. È un pane il cui lievito chiede di far fermentare e di far crescere la nostra vita. Dio non ha finito di fare il panettiere, vuole continuare a sfamare il mondo con noi, facendoci diventare suo pane, capaci di donare la vita. C’è un testo molto bello di Leone Magno che afferma: «la nostra partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo». E nel racconto del martirio di San Policarpo, un antico padre della Chiesa, si afferma che mentre il suo corpo stava bruciando sul rogo si sentiva «profumo di pane che cuoce», perché un discepolo di Gesù stava donando la sua vita, come il suo Maestro.
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